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za delle principali applicazioni, della Com­
pagnia della carità farà il procacciar loro 
le vie di guadagnarli il pane colle loro 
braccia, impiegando in ciò peniieri, parole, 
e danari; e Tempre con intenzione di dar 
guño a D io, e di elèrcitare la carità , e 
di provvedere nella più decente forma al 
bifogno de poverelli; io so , che le più del­
le C ittà, o per la lor Umazione, o per le 
maniere del governo, o per la lor naturale, 
ovvero forzata povertà, oper altre cagioni, 

„  non godono le comodità del traffico, nè pofl'o- 
„  no iòmminiilrare a loro poverelli da man- 

tenerfi nell’ arti, e nei lavorieri, e quand* 
„  anche tentalfero di metterli in qualche gran 
„  volo, preño mancherebbono loro le penne , 
„  e forfè ancora farebbono loro tagliate dalle 
„  umane difavventure, o malizie. Non afpet- 
„  tino qui i lettori da me lezione alcuna di 
„  Politica, perchè queño non è il luogo; nè 
„  mi chieggano .una medicina generale al 
„  loro bifogno, perchè il poterla fuggerire 
„  dipende dall’ ilpezione di troppe circoñanze 
,, particolari di caicun paelè ; e fuggerita ancora 
„  che fuífe fe ne refterebbe facilmente confinata 
„  nella Repubblica di Platone, fenza mai ve- 
„  nire ad effetto: folamente dirò, che qua- 
„  hinque fia lo ñato, e fortuna prefente ci’ 
„  una Città non farà sì deplorabile la Tua for, 
„  te , e debolezza, che purché voglia, non 
„  poifa più di quello che s’ immagina: molti
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